In veritate libertas
DOMENICA DI PASQUA - RISURREZIONE DEL SIGNORE
Tu non scendesti dalla croce,
quando per schernirti e per provocarti ti gridavano:
"Scendi dalla croce, e crederemo che sei proprio Tu!".
Non scendesti perché, anche questa volta,
non volesti rendere schiavo l'uomo con un miracolo,
perché avevi sete di una fede nata dalla libertà e non dal miracolo.
Avevi sete di amore libero. F. Dostievskij
San Paolo insiste nel presentare la risurrezione di Cristo come manifestazione della potenza di Dio  ad opera dello Spirito che, ridando la vita a Gesù, lo ha collocato nello stato glorioso di Signore (Kirios) nel quale merita, anche come uomo, quel nome di Figlio di Dio che gli apparterrà eternamente. 

La risurrezione di Cristo è il più grande evento nella storia della salvezza, ed anzi, poiché esso dà senso definitivo al mondo, possiamo dire nella storia dell'umanità.

 Il mondo intero ruota intorno alla croce, ma solamente nella risurrezione la croce raggiunge il suo pieno significato di evento salvifico. Croce e risurrezione costituiscono l'unico mistero pasquale, nel quale la storia del mondo ha il suo centro. Perciò la Pasqua è la più grande solennità della Chiesa: essa celebra e rinnova ogni anno questo evento, carico di tutti gli annunci dell' Antico Testamento e di tutte le speranze e le attese escatologiche proiettate verso la “pienezza del tempo”, che si è attuata quando il regno di Dio è entrato definitivamente nella storia dell'uomo e nell'ordine universale della salvezza.

Tutto il cristianesimo si fonda sull’annuncio (Kerigma) che Cristo è risorto: la risurrezione di Cristo è un evento unico, la cui essenza è il passaggio dalla morte alla vita: la parola ebraica pesach significa "passare oltre", "tralasciare". 

Con il cristianesimo la Pasqua ha acquisito un nuovo significato, indicando il passaggio da morte a vita per Gesù Cristo e il passaggio a vita nuova per i cristiani, liberati dal peccato con il sacrificio sulla croce e chiamati a risorgere con Gesù. La Pasqua cristiana è quindi la chiave interpretativa della nuova alleanza, concentrando in sé il significato del mistero messianico di Gesù e collegandolo alla Pesach dell'Esodo.


 La risurrezione di Cristo è il nuovo passaggio, la nuova Pasqua, da interpretare sullo sfondo della pasqua antica, che la prefigurava e la preannunciava. Così, fu considerata nella comunità cristiana, secondo la chiave di lettura che gli apostoli e gli evangelisti offrirono ai credenti sulla base della parola dello stesso Gesù.


Sulla linea di quanto ci è stato trasmesso da quelle antiche fonti, possiamo vedere nella risurrezione anzitutto un evento storico. Essa infatti si è compiuta in un quadro preciso di tempo e di luogo: “il terzo giorno” dopo la crocifissione, a Gerusalemme, nel sepolcro messo a disposizione da Giuseppe d'Arimatea,  in cui era stato deposto il corpo di Cristo, tolto dalla croce. 


Ma pur essendo un evento anche cronologicamente e spazialmente determinabile, la risurrezione trascende e sovrasta la storia. Nessuno ha visto il fatto in se stesso . Diverso dalle risurrezioni compiute da Gesù nel periodo prepasquale: la figlia di Giairo, il giovane di Nain,  Lazzaro. Questi fatti erano eventi miracolosi (e dunque straordinari), ma le persone miracolate riacquistavano per la potenza di Gesù la vita terrena “ordinaria”. A un certo momento esse morirono di nuovo, come fa osservare sant'Agostino: "la fede dei cristiani,  è la risurrezione di Cristo. Non è gran cosa credere che Gesù è morto; questo lo credono anche i pagani, tutti lo credono. Ma la cosa veramente grande è credere che egli è risorto."

Nel  corpo di Cristo risorto si passa dallo stato di morte ad un'altra vita, ultra-temporale e ultra-terrestre. Il corpo di Gesù nella risurrezione viene colmato dalla potenza dello Spirito Santo, fatto partecipe della vita divina nello stato di gloria, sicché si può dire di Cristo, con san Paolo, che è l'“homo caelestis”. 

In tal senso la risurrezione di Cristo si trova al di là della pura dimensione storica, è un evento che appartiene alla sfera metastorica, e perciò sfugge ai criteri della semplice osservazione empirica umana. E' vero che Gesù, dopo la risurrezione, appare ai suoi discepoli, parla, tratta e persino mangia con loro, invita Tommaso a toccarlo, perché si accerti della sua identità: ma questa reale dimensione della sua intera umanità cela l'altra vita, che ormai gli appartiene e che lo sottrae alla “normalità” della vita terrena ordinaria e lo immerge nel “mistero”.


Un altro elemento misterioso della risurrezione di Cristo è costituito dal fatto che il passaggio dalla morte alla vita nuova è avvenuto per l'intervento della potenza del Padre, che “ha risuscitato” Cristo, suo Figlio, e così ha introdotto in modo perfetto la sua umanità - anche il suo corpo - nella comunione trinitaria.


Gesù che  si è rivelato definitivamente “costituito" Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito mediante la risurrezione dai morti esercita la sua funzione di rivelatore, mettendo in relazione la morte e la risurrezione unificate nella finalità redentiva, e riferendosi al disegno divino, secondo il quale tutto ciò che egli prevede e predice “deve” avvenire. 

Gesù fa quindi conoscere ai discepoli stupefatti e persino sgomenti qualcosa del mistero teologico che soggiace ai prossimi avvenimenti, come del resto a tutta la sua vita. 

Se il “sepolcro vuoto”, lasciava a prima vista stupefatti e poteva persino generare un certo sospetto, la graduale conoscenza di questo fatto iniziale, come viene annotato dai Vangeli, finì per condurre alla scoperta della verità della risurrezione. 

In effetti  viene detto che le donne, e successivamente gli apostoli, si trovarono davanti ad un “segno”particolare: il segno della vittoria sulla morte. Se il sepolcro stesso, chiuso da una pietra pesante, testimoniava la morte, il sepolcro vuoto e la pietra ribaltata davano il primo annuncio che lì era stata sconfitta la morte.


Quel corpo possiede però al tempo stesso nuove proprietà: è “reso spirituale” e “glorificato”, e quindi non è più sottoposto alle limitazioni consuete agli esseri materiali e perciò ad un corpo umano (infatti Gesù entra nel cenacolo malgrado le porte chiuse,) ma nello stesso tempo quel corpo è autentico e reale. Nella sua identità materiale sta la dimostrazione della risurrezione di Cristo.

Nella lettera di san Paolo ai Corinzi, leggiamo queste parole: “Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede”.(Rom. 1,4). Evidentemente San Paolo vede nella risurrezione il fondamento della fede cristiana e quasi la chiave di volta dell'intera costruzione di dottrina e di vita innalzata sulla rivelazione, in quanto definitiva conferma di tutto l'insieme della verità portata da Cristo.


Per questo tutta la predicazione della Chiesa, dai tempi apostolici, attraverso tutti i secoli e tutte le generazioni, fino ad oggi, si appella alla risurrezione e attinge da essa la forza propulsiva e persuasiva e il suo vigore. 

La risurrezione costituisce prima di tutto la conferma di ciò che Cristo stesso aveva “fatto e insegnato”. Era il sigillo divino posto sulle sue parole e sulla sua vita. 

Egli stesso aveva indicato ai discepoli e agli avversari questo segno definitivo della sua verità. 

L'angelo del sepolcro lo ricordò alle donne la mattina del “primo giorno dopo il sabato”: “E risorto come aveva detto”. Se questa sua parola e promessa si è rivelata come verità, dunque anche tutte le altre sue parole e promesse possiedono la potenza della verità che non passa, come egli stesso aveva proclamato: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno” (Mt 24,35; Mc 13,31; Lc 21,33). 

Una prova più autorevole, più forte, più decisiva della risurrezione da morte, nessuno avrebbe potuto immaginarla e pretenderla. Tutte le verità, anche le più impervie alla mente umana, trovano la loro giustificazione, se Cristo risorto ha dato la prova definitiva, da lui promessa, della sua autorità divina.


Anche la verità della sua stessa divinità è confermata dalla risurrezione. Gesù aveva detto: “Quando avrete innalzato (sulla croce) il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono” (Gv 8,28).


Coloro che ascoltarono queste parole volevano lapidare Gesù, poiché “Io Sono” era per gli Ebrei l'equivalente del nome ineffabile di Dio. Difatti, chiedendo a Pilato la sua condanna a morte, presentarono come principale accusa quella di essersi “fatto figlio di Dio”. Per questa stessa ragione lo avevano condannato nel Sinedrio come reo di bestemmia, dopo che alla richiesta del sommo sacerdote aveva dichiarato di essere il Cristo, il Figlio di Dio: ossia non solo il Messia terreno com'era concepito e atteso dalla tradizione giudaica, ma il Messia-Signore, il personaggio misterioso intravisto da Daniele (7,13-14). 

Questa era la grande bestemmia, l'imputazione per la condanna a morte: l'essersi proclamato Figlio di Dio! E ora la sua risurrezione conferma la veridicità della sua identità divina, e legittima l'attribuzione fatta a se stesso, prima della Pasqua, del “nome” di Dio: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono” (Gv 8,58). 

Per i Giudei questa era una pretesa passibile di lapidazione, e infatti “raccolsero pietre per scagliarle contro di lui, ma Gesù si nascose e uscì dal tempio” (Gv 8,59). Ma se allora non avevano potuto lapidarlo, in seguito riuscirono a farlo “innalzare” sulla croce: la risurrezione del Crocifisso dimostra che egli veramente era Io Sono, il Figlio di Dio. 

Gesù, pur chiamando se stesso Figlio dell'uomo, aveva non solo affermato di essere il vero Figlio di Dio, ma nel cenacolo, prima della passione, aveva pregato il Padre di rivelare che il Cristo Figlio dell'uomo era il suo eterno Figlio.

La risurrezione di Cristo è strettamente connessa col mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio. E il suo compimento, secondo l'eterno disegno di Dio, il coronamento supremo di quanto Gesù ha manifestato e operato in tutta la sua vita, dalla nascita alla passione e morte, con le opere, i prodigi, il magistero, l'esempio di una santità perfetta, e soprattutto con la Trasfigurazione. 

Egli non ha mai rivelato in modo diretto la gloria che aveva presso il Padre “prima che il mondo fosse”, ma nascondeva questa gloria nella sua umanità, fino al definitivo "spogliamento"  mediante la morte in croce. 

Nella risurrezione si è rivelato  che “in Cristo abita corporalmente tutta la pienezza della divinità”. 

Perciò si può dire che questa è anche la pienezza della rivelazione, che sta al centro della fede cristiana e della predicazione della Chiesa.


Possiamo concludere queste riflessioni rileggendo alcuni passaggi tratti dall’ Exultet, il grande e solenne annunzio della liturgia pasquale:

Esulti il coro degli Angeli, esulti l’assemblea celeste,

un inno di gloria saluti il trionfo del Signore Risorto.

Gioisca la terra inondata da così grande splendore;

la luce del Re eterno ha vinto le tenebre del mondo.

Gioisca la madre Chiesa, splendente della gloria del suo Signore…

Questa è la notte che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo

dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo…







Chiara Mucci
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